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Introduzione 

 
Per un efficace funzionamento del Consiglio di Istituto, è opportuno dotarsi di una organizzazione 
interna, che preveda:  

• Elezione del Presidente e del Vicepresidente. 
• Designazione del segretario da parte del Presidente. 
• Elezione dei membri elettivi della giunta esecutiva (1 docente, 1 non docente, 2 genitori). 
• Adozione di un proprio regolamento operativo – al fine di garantire lo svolgimento ordinato delle 

sedute – che può essere modificato con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei suoi 
componenti. Una copia del regolamento operativo deve essere a disposizione dei membri. 

Il presente regolamento disciplina le modalità per la convocazione e lo svolgimento delle adunanze del 
consiglio d’Istituto. Per quanto non contemplato dal presente regolamento valgono le leggi e le 
disposizioni ministeriali. Se nel corso delle adunanze si presentassero fattispecie non disciplinate dal 
presente regolamento, la decisione per la risoluzione di esse è pregiudizialmente rimessa al voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei componenti il consiglio stesso, salvo che la materia non sia 
già disciplinata da disposizioni normative specifiche. Il regolamento operativo è parte integrante del 
Regolamento dell'Istituzione scolastica adottato dal consiglio d'istituto. 

Il Documento è suddiviso in due parti. Nella parte I, riportano le principali norme che disciplinano 
compiti e attribuzione del Consiglio di Istituto. Nella parte II, si regolamentano le modalità di 
convocazione e il generale funzionamento dell’organo collegiale dell’IC Gatti-Manzoni-Augruso.  
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PARTE I 

Norme sul Consiglio di Istituto 

 

Consiglio di Istituto (C.d.I.) 
Il Consiglio di Istituto è l’organo collegiale di indirizzo della scuola, eletto a norma del D.Lgs n°297 del 
1994.  
 
 

Normativa di riferimento 
 

D.Lgs 297/94-Art. 8 
 
Consiglio di circolo o di istituto e giunta esecutiva 
1. Il consiglio di circolo o di istituto, nelle scuole con popolazione scolastica fino a 500 alunni, è costituito 
da 14 componenti, di cui 6 rappresentanti del personale docente, uno del personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario, 6 dei genitori degli alunni, il direttore didattico o il preside; nelle scuole con 
popolazione scolastica superiore a 500 alunni è costituito da 19 componenti, di cui 8 rappresentanti del 
personale docente, 2 rappresentanti del personale amministrativo, tecnico e ausiliario e 8 rappresentanti 
dei genitori degli alunni, il direttore didattico o il preside.  
4. I rappresentanti del personale docente sono eletti dal collegio dei docenti nel proprio seno; quelli del 
personale amministrativo, tecnico ed ausiliario dal corrispondente personale di ruolo o non di ruolo in 
servizio nel circolo o nell’istituto; quelli dei genitori degli alunni sono eletti dai genitori stessi o da chi 
ne fa legalmente le veci; quelli degli studenti, ove previsti, dagli studenti dell’istituto.  
5. Possono essere chiamati a partecipare alle riunioni del consiglio di circolo o di istituto, a titolo 
consultivo, gli specialisti che operano in modo continuativo nella scuola con compiti medico, psico-
pedagogici e di orientamento.  
6. Il consiglio di circolo o di istituto è presieduto da uno dei membri, eletto, a maggioranza assoluta dei 
suoi componenti, tra i rappresentanti dei genitori degli alunni. Qualora non si raggiunga detta 
maggioranza nella prima votazione, il presidente è eletto a maggioranza relativa dei votanti. Può essere 
eletto anche un vice presidente.  
7. Il consiglio di circolo o di istituto elegge nel suo seno una giunta esecutiva, composta di un docente, 
di un impiegato amministrativo o tecnico o ausiliario e di due genitori. Della giunta fanno parte di diritto 
il direttore didattico o il preside, che la presiede ed ha la rappresentanza del circolo o dell’istituto, ed il 
capo dei servizi di segreteria che svolge anche funzioni di segretario della giunta stessa.  
9. Le riunioni del consiglio hanno luogo in ore non coincidenti con l’orario di lezione.  
10. I consigli di circolo o di istituto e la giunta esecutiva durano in carica per tre anni scolastici. Coloro 
che nel corso del triennio perdono i requisiti per essere eletti in consiglio vengono sostituiti dai primi dei 
non eletti nelle rispettive liste. La rappresentanza studentesca viene rinnovata annualmente.  
11. Le funzioni di segretario del consiglio di circolo o di istituto sono affidate dal presidente ad un 
membro del consiglio stesso. 
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D.Lgs 297/94- Art. 10  
 
Attribuzioni del CdI e della giunta esecutiva 
 

1. Il consiglio di circolo o di istituto elabora e adotta gli indirizzi generali e determina le forme di 
autofinanziamento.  

2. Esso delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo e dispone in ordine all’impiego dei mezzi 
finanziari per quanto concerne il funzionamento amministrativo e didattico del circolo o 
dell’istituto.  
3. Il consiglio di circolo o di istituto, fatte salve le competenze del collegio dei docenti e dei consigli 
di intersezione, di interclasse, e di classe, ha potere deliberante, su proposta della giunta, per 
quanto concerne l’organizzazione e la programmazione della vita e dell’attività della scuola, nei 
limiti delle disponibilità di bilancio, nelle seguenti materie:  

a) adozione del regolamento interno del circolo o dell’istituto che deve fra l’altro, stabilire le 
modalità per il funzionamento della biblioteca e per l’uso delle attrezzature culturali, didattiche e 
sportive, per la vigilanza degli alunni durante l’ingresso e la permanenza nella scuola nonché 
durante l’uscita dalla medesima, per la partecipazione del pubblico alle sedute del consiglio ai sensi 
dell’articolo 42;  

b) acquisto, rinnovo e conservazione delle attrezzature tecnico-scientifiche e dei sussidi didattici, 
compresi quelli audio-televisivi e le dotazioni librarie, e acquisto dei materiali di consumo 
occorrenti per le esercitazioni;  

c) adattamento del calendario scolastico alle specifiche esigenze ambientali;  
d) criteri generali per la programmazione educativa;  
e) criteri per la programmazione e l’attuazione delle attività parascolastiche, interscolastiche, 

extrascolastiche, con particolare riguardo ai corsi di recupero e di sostegno, alle libere attività 
complementari, alle visite guidate e ai viaggi di istruzione;  

f) promozione di contatti con altre scuole o istituti al fine di realizzare scambi di informazioni e 
di esperienze e di intraprendere eventuali iniziative di collaborazione;  

g) partecipazione del circolo o dell’istituto ad attività culturali, sportive e ricreative di particolare 
interesse educativo;  

h) forme e modalità per lo svolgimento di iniziative assistenziali che possono essere assunte dal 
circolo o dall’ istituto.  
4. Il consiglio di circolo o di istituto indica, altresì, i criteri generali relativi alla formazione delle 
classi, all’ assegnazione ad esse dei singoli docenti, all’adattamento dell’ orario delle lezioni e delle 
altre attività scolastiche alle condizioni ambientali e al coordinamento organizzativo dei consigli di 
intersezione, di interclasse o di classe; esprime parere sull’ andamento generale, didattico ed 
amministrativo, del circolo o dell’istituto, e stabilisce i criteri per l’espletamento dei servizi 
amministrativi.  
5. Esercita le funzioni in materia di sperimentazione ed aggiornamento previste dagli articoli 276 
e seguenti.  
6. Esercita le competenze in materia di uso delle attrezzature e degli edifici scolastici ai sensi 
dell’articolo 94.  
7. Delibera, sentito per gli aspetti didattici il collegio dei docenti, le iniziative dirette alla educazione 
della salute e alla prevenzione delle tossicodipendenze previste dall’articolo 106 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990 n. 309.  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1990-10-09;309
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8. Si pronuncia su ogni altro argomento attribuito dal testo unico, dalle leggi e dai regolamenti, 
alla sua competenza.  
9. Sulle materie devolute alla sua competenza, esso invia annualmente una relazione al 
provveditore agli studi e al consiglio scolastico provinciale.  
10. La giunta esecutiva predispone il bilancio preventivo e il conto consuntivo; prepara i lavori del 
consiglio di circolo o di istituto, fermo restando il diritto di iniziativa del consiglio stesso, e cura 
l’esecuzione delle relative delibere.  
 
 
 

0.M. 215/1991 

Art. 49 – Presidenza del consiglio di circolo o di istituto 
1. Il consiglio di circolo o di istituto, ai sensi dell’art. 5 del D.P.R. 31 maggio 1974, n. 416, è presieduto 
da uno dei suoi membri, eletto, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, tra i rappresentanti dei 
genitori degli alunni. Qualora non si raggiunga detta maggioranza nella prima votazione, il presidente è 
eletto a maggioranza relativa dei votanti. 
2. Qualora, per qualsiasi causa, non sia presente nel consiglio di circolo o di istituto la rappresentanza 
dei genitori, il consiglio è presieduto dal consigliere più anziano di età a norma dell’art. 2 del decreto 
interministeriale 28 maggio 1975. 
 
Art. 50 – Permanenza in carica e continuità di funzionamento 
1. Il consiglio di circolo o di istituto scaduto per compimento del triennio resta in carica sino 
all’insediamento del nuovo organo; i membri decaduti per perdita dei requisiti di eleggibilità, sono nel 
frattempo surrogati. 
2. I consigli di circolo o di istituto possono funzionare anche se privi di alcuni membri cessati per perdita 
dei requisiti, purché quelli in carica non siano inferiori a tre, in attesa dell’insediamento dei nuovi eletti. 
3. La proroga dei poteri si applica, altresì, al comitato per la valutazione del servizio degli insegnanti ed 
ai docenti incaricati di collaborare con il direttore didattico o il preside, fino alla nomina dei nuovi eletti. 
4. Negli organi collegiali di durata annuale i rappresentanti dei genitori e degli alunni (questi ultimi nelle 
scuole secondarie di secondo grado ed artistiche) purché non abbiano perso i requisiti di eleggibilità (ed 
in tal caso sono surrogati) continuano a far parte, fino all’insediamento dei nuovi eletti, dei consigli di 
intersezione, di interclasse o del consiglio della classe successiva e debbono essere convocati alle riunioni 
dei consigli stessi. 
5. Permane in carica, altresì, il supplente annuale eletto nel consiglio di circolo o di istituto qualora 
ottenga una nuova supplenza all’inizio del nuovo anno scolastico e comunque prima che a seguito della 
risoluzione del rapporto di servizio si sia proceduto alla sua sostituzione nell’organo stesso secondo le 
modalità di cui all’art. 22 del D.P.R. 416/1974. Il supplente continuerà ad esercitare fino alla normale 
scadenza dell’organo le funzioni elettive precedentemente assunte. 
 
Art. 51 – Decadenza dalle cariche 
1. Decadono dalle cariche elettive i membri dei consigli di classe, interclasse e intersezione e dei consigli 
di circolo o di istituto che per qualsiasi motivo cessano di appartenere alle componenti scolastiche. 
2. I genitori degli alunni decadono dalle cariche elettive il 31 agosto successivo al conseguimento del 
titolo finale di studio da parte dei figli. 
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3. In caso di perdita da parte dei figli della qualità di studenti per cause non dipendenti dal conseguimento 
del predetto titolo, i genitori decadono dalla carica elettiva con effetto dalla data di perdita della qualità 
di studente dei propri figli. Essi possono restare in carica soltanto nell’eventualità di iscrizione per il 
successivo anno scolastico di un altro figlio nella stessa scuola. 
4. Del pari decadono dalle cariche elettive il 31 agosto gli studenti che abbiano conseguito il titolo finale 
di studio. 
5. Gli studenti che, per qualsiasi altra causa non dipendente dal conseguimento del titolo finale di studio 
cessino di appartenere alla scuola in cui sono iscritti, decadono dalla carica elettiva con effetto dalla data 
di perdita della qualità di studente della predetta scuola. 
 

  
Art. 53 – Surrogazione – Elezioni suppletive relative ai consigli di circolo o di istituto 
1. I membri dei consigli di circolo o di istituto, cessati dalla carica per qualsiasi causa, devono essere 
sostituiti con il procedimento della surrogazione. Un membro dimissionario o decaduto, regolarmente 
surrogato, viene depennato definitivamente dalla lista. In caso di impossibilità di procedere alla 
surrogazione suddetta per esaurimento delle rispettive liste non si può ricorrere ad altre liste, ma i posti 
vacanti devono essere ricoperti mediante elezioni suppletive. 
2. Pur essendo valida la costituzione del consiglio anche nel caso in cui non tutte le componenti abbiano 
espresso la propria rappresentanza (art. 28 D.P.R. 31 maggio 1974, n. 416), si dà luogo a elezioni 
suppletive, qualora manchi la rappresentanza della componente genitori, nell’ambito della quale deve 
essere eletto il presidente del consiglio di circolo o istituto. 
3. Anche per le elezioni suppletive, tale la facoltà di presentazione di liste contrapposte. 
4. Le elezioni suppletive, per motivi di opportunità, debbono essere indette, di norma, all’inizio dell’anno 
scolastico successivo all’esaurimento delle liste, contestualmente alle elezioni annuali. 
 
 

Circolare Ministeriale 16 aprile 1975, n. 105 
Art.13 
Pubblicità degli atti 
La pubblicità degli atti del consiglio di circolo o di istituto, disciplinata dall’art. 27 del D.P.R. 31 maggio 
1974, n. 416, deve avvenire mediante affissione in apposito albo di circolo o di istituto, della copia 
integrale – sottoscritta e autenticata dal segretario del consiglio – del testo delle deliberazioni adottate 
dal consiglio stesso. L’affissione all’albo avviene entro il termine massimo di otto giorni dalla relativa 
seduta del consiglio. La copia della deliberazione deve rimanere esposta per un periodo di 10 giorni. 
I verbali e tutti gli atti scritti preparatori sono depositati nell’Ufficio di segreteria del circolo od istituto e 
– per lo stesso periodo – sono esibiti a chiunque ne faccia richiesta. 
La copia della deliberazione da affiggere all’albo è consegnata al direttore didattico o al preside dal 
segretario del consiglio; il direttore didattico o il preside ne dispongono l’affissione immediata e attestano 
in calce ad essa la data iniziale di affissione. 
Non sono soggetti a pubblicazione gli atti e le deliberazioni concernenti singole persone, salvo contraria 
richiesta dell’interessato. 
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Commissione elettorale- O.M. 215/1991-Art. 24 – Costituzione della commissione elettorale di 
circolo o d’istituto. Validità delle deliberazioni 
1. Presso ciascun circolo didattico ed istituto statale di istruzione secondaria ed artistica, con esclusione 
dei Conservatori di musica, delle Accademie di Belle Arti, dell’Accademia nazionale di danza e 
dell’Accademia nazionale di arte drammatica, è costituita la commissione elettorale di circolo o di 
istituto. 
2. La commissione elettorale di circolo e di istituto nominata dal direttore didattico o preside, è composta 
di cinque membri designati dal consiglio di circolo o di istituto: due tra i docenti di ruolo e non di ruolo 
in servizio nel circolo didattico o istituto, uno tra il personale A.T.A. di ruolo e non di ruolo sempre in 
servizio nel circolo o istituto; due tra i genitori degli alunni iscritti nel circolo stesso od istituto. Negli 
istituti di istruzione secondaria di II grado e artistica, uno dei due genitori è sostituito da uno studente 
scelto tra gli studenti iscritti all’istituto. 
3. I capi di istituto possono costituire o rinnovare le commissioni elettorali a prescindere dalle 
designazioni di competenza dei consigli di circolo, di istituto, se gli organi predetti regolarmente invitati 
non procedono alle designazioni medesime. 
4. Essa è presieduta da uno dei suoi membri, eletto a maggioranza dai suoi componenti. 
5. Le funzioni di segretario sono svolte da un membro designato dal presidente. 
6. La commissione è nominata non oltre il 45° giorno antecedente a quello fissato per le votazioni (non 
oltre il 60° giorno nel caso di elezioni contestuali di organi collegiali di diverso livello). 
7. La commissione elettorale delibera con la presenza di almeno la metà più uno dei propri componenti. 
8. Tutte le decisioni della commissione predetta sono prese a maggioranza. In caso di parità prevale il 
voto del presidente. 
9. La commissione elettorale di circolo o di istituto dura in carica due anni ed i suoi membri sono 
designabili per il biennio successivo. 
10. Le commissioni elettorali di circolo e di istituto scadute, possono, in base al principio generale della 
proroga dei poteri, continuare ad operare fino alla costituzione e all’insediamento delle nuove 
commissioni elettorali. 
11. I capi di istituto, in rapporto alle singole situazioni che si determinano, possono costituire le 
commissioni elettorali anche con un numero di membri inferiore a quello previsto tendendo nei limiti del 
possibile ad assicurare la rappresentanza a tutte le categorie che compongono le commissioni stesse. Le 
commissioni sono comunque validamente costituite anche se in esse non sono rappresentate tutte le 
componenti. 
12. I membri delle commissioni elettorali, che risultino inclusi in liste di candidati, debbono essere 
immediatamente sostituiti. 
 

O.M. 215/1991-art.48 
 
Prima convocazione seduta del CdI  
La prima convocazione del consiglio di circolo o di istituto è disposta dal Direttore didattico o Preside. 
Detta convocazione ha luogo dopo la decisione dei ricorsi eventualmente presentati e, comunque, non 
oltre il 20° giorno dalla data in cui sono stati proclamati gli eletti. 
Nella prima seduta il consiglio, presieduto dal direttore didattico o dal preside, elegge tra i rappresentanti 
dei genitori, membri del consiglio stesso, il proprio presidente. 
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DPR n°416 del 1974 

Art. 28 Costituzione degli organi e validità delle deliberazioni 
L’organo collegiale è validamente costituito anche nel caso in cui non tutte le componenti abbiano 
espresso la propria rappresentanza. 
Per la validità dell’adunanza del collegio dei docenti, del consiglio di circolo e di istituto, del 
consiglio scolastico distrettuale, del consiglio scolastico provinciale e relative sezioni, del 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione e relativi comitati, nonché delle rispettive giunte, è 
richiesta la presenza di almeno la metà più uno dei componenti in carica. 
Le deliberazioni sono adottate a maggioranza assoluta dei voti validamente espressi, salvo che 
disposizioni speciali prescrivano diversamente.  
In caso di parità, prevale il voto del presidente. 
La votazione è segreta solo quando si faccia questione di persone. 
 

Art. 29-Decadenza 
I membri eletti e quelli designati, i quali non intervengono, senza giustificati motivi, a tre sedute 
consecutive dell’organo di cui fanno parte, decadono dalla carica e vengono surrogati con le modalità 
previste dal precedente art. 22. 
 
 
 

Competenza del C.d.I. in materia disciplinare nei confronti degli alunni 
DPR 235/2007 (modifiche al DPR 233/1998) 

Art. 4 (Disciplina) 
1. I regolamenti delle singole istituzioni scolastiche individuano i comportamenti che configurano 
mancanze disciplinari con riferimento ai doveri elencati nell’articolo 3, al corretto svolgimento dei 
rapporti all’interno della comunità scolastica e alle situazioni specifiche di ogni singola scuola, le relative 
sanzioni, gli organi competenti ad irrogarle e il relativo procedimento, secondo i criteri di seguito indicati. 
2. I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di 
responsabilità ed al ripristino di rapporti corretti all’interno della comunità scolastica, nonché al recupero 
dello studente attraverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a vantaggio della comunità 
scolastica. 
3. La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari senza 
essere stato prima invitato ad esporre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare connessa al 
comportamento può influire sulla valutazione del profitto. 
4. In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indirettamente, la libera espressione di 
opinioni correttamente manifestata e non lesiva dell’altrui personalità. 
5. Le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate alla infrazione disciplinare e ispirate al principio 
di gradualità nonché, per quanto possibile, al principio della riparazione del danno. Esse tengono conto 
della situazione personale dello studente, della gravità del comportamento e delle conseguenze che da 
esso derivano. Allo studente è sempre offerta la possibilità di convertirle in attività in favore della 
comunità scolastica. 



 

10 

6. Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamento dalla comunità scolastica sono adottati 
dal consiglio di classe. Le sanzioni che comportano l’allontanamento superiore a quindici giorni e 
quelle che implicano l’esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato 
conclusivo del corso di studi sono adottate dal consiglio di istituto. 
7. Il temporaneo allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto solo in caso 
di gravi o reiterate infrazioni disciplinari, per periodi non superiori ai quindici giorni. 
8. Nei periodi di allontanamento non superiori a quindici giorni deve essere previsto un rapporto con lo 
studente e con i suoi genitori tale da preparare il rientro nella comunità scolastica. Nei periodi di 
allontanamento superiori ai quindici giorni, in coordinamento con la famiglia e, ove necessario, anche 
con i servizi sociali e l’autorità giudiziaria, la scuola promuove un percorso di recupero educativo che 
miri all’inclusione, alla responsabilizzazione e al reintegro, ove possibile, nella comunità scolastica. 
9. L’allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto anche quando siano 
stati commessi reati che violano la dignità e il rispetto della persona umana o vi sia pericolo per 
l’incolumità delle persone. In tale caso, in deroga al limite generale previsto dal comma 7, la durata 
dell’allontanamento è commisurata alla gravità del reato ovvero al permanere della situazione di pericolo. 
Si applica, per quanto possibile, il disposto del comma 8. 
9-bis. Con riferimento alle fattispecie di cui al comma 9, nei casi di recidiva, di atti di violenza grave, o 
comunque connotati da una particolare gravità tale da ingenerare un elevato allarme sociale, ove non 
siano esperibili interventi per un reinserimento responsabile e tempestivo dello studente nella comunità 
durante l’anno scolastico, la sanzione è costituita dall’allontanamento dalla comunità scolastica con 
l’esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato conclusivo del corso di studi 
o, nei casi meno gravi, dal solo allontanamento fino al termine dell’anno scolastico. 
9-ter. Le sanzioni disciplinari di cui al comma 6 e seguenti possono essere irrogate soltanto previa verifica 
della sussistenza di elementi concreti e precisi dai quali si desuma che l’infrazione disciplinare sia stata 
effettivamente commessa da parte dello studente incolpato. 
10. Nei casi in cui l’autorità giudiziaria, i servizi sociali o la situazione obiettiva rappresentata dalla 
famiglia o dallo stesso studente sconsiglino il rientro nella comunità scolastica di appartenenza, allo 
studente è consentito di iscriversi, anche in corso d’anno, ad altra scuola. 
11. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le sessioni d’esame sono inflitte dalla 
commissione di esame e sono applicabili anche ai candidati esterni”.  
 
 

Competenze del consiglio di istituto nell’attività negoziale 
 

Art. 45 

1. Il Consiglio d’istituto delibera in ordine:  
a) all’accettazione e alla rinuncia di legati, eredità e donazioni;  
b) alla costituzione o compartecipazione ad associazioni o fondazioni;  
c) all’istituzione o compartecipazione a borse di studio;  
d) all’accensione di mutui e in genere ai contratti di durata pluriennale, tenendo conto che l’impegno 

complessivo annuale per il rimborso dei mutui non può eccedere, sommato all’impegno per canoni di 
contratti di locazione finanziaria, il quinto della media dei trasferimenti ordinari dello Stato nell’ultimo 
triennio e che la durata massima dei mutui è quinquennale;  

e) all’alienazione, trasferimento, costituzione, modificazione di diritti reali su beni immobili 
appartenenti alla istituzione scolastica, previa verifica, in caso di alienazione di beni pervenuti per effetto 
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di successioni a causa di morte e di donazioni, della mancanza di condizioni ostative o disposizioni 
modali che impediscano la dismissione del bene;  

f) all’adesione a reti di scuole e consorzi;  
g) all’utilizzazione economica delle opere dell’ingegno e dei diritti di proprietà industriale;  
h) alla partecipazione dell’istituzione scolastica ad iniziative che comportino il coinvolgimento di 

agenzie, enti, università, soggetti pubblici o privati;  
i) alla coerenza, rispetto alle previsioni del P.T.O.F. e del programma annuale, delle determinazioni a 

contrarre adottate dal dirigente per acquisizioni di importo superiore alla soglia comunitaria. Tale 
delibera del Consiglio d’istituto deve essere antecedente alla pubblicazione del bando di gara o 
trasmissione della lettera di invito;  

j) all’acquisto di immobili, che può essere effettuato esclusivamente con fondi derivanti da attività 
proprie dell’istituzione scolastica, ovvero a seguito di legati, eredità e donazioni.  
2. Al Consiglio d’istituto spettano le deliberazioni relative alla determinazione, nei limiti stabiliti dalla 
normativa vigente in materia, dei criteri e dei limiti per lo svolgimento, da parte del dirigente scolastico, 
delle seguenti attività negoziali:  

a) affidamenti di lavori, servizi e forniture, secondo quanto disposto dal decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 e dalle relative previsioni di attuazione, di importo superiore a 10.000,00 euro;  

b) contratti di sponsorizzazione, per i quali è accordata la preferenza a soggetti che, per finalità statutarie 
e/o attività svolte abbiano in concreto dimostrato particolare attenzione e sensibilità nei confronti dei 
problemi dell’infanzia e della adolescenza. È fatto divieto di concludere accordi di sponsorizzazione con 
soggetti le cui finalità ed attività siano in contrasto, anche di fatto, con la funzione educativa e culturale 
della scuola;  

c) contratti di locazione di immobili;  
d) utilizzazione da parte di soggetti terzi di locali, beni o siti informatici, appartenenti alla istituzione 

scolastica o in uso alla medesima;  
e) convenzioni relative a prestazioni del personale della scuola e degli alunni per conto terzi;  
f) alienazione di beni e servizi prodotti nell’esercizio di attività didattiche o programmate a favore di 

terzi;  
g) acquisto ed alienazione di titoli di Stato;  
h) contratti di prestazione d’opera con esperti per particolari attività ed insegnamenti;  
i) partecipazione a progetti internazionali;  
j) determinazione della consistenza massima e dei limiti di importo del fondo economale di cui 

all’articolo 21.  
3. Nei casi specificamente individuati dai commi 1 e 2, l’attività negoziale è subordinata alla previa 
deliberazione del Consiglio d’istituto. In tali casi, il dirigente scolastico non può, inoltre, recedere, 
rinunciare o transigere se non previamente autorizzato dal Consiglio d’istituto. 
 
 
  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50
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FOCUS SUL RUOLO DELLA GIUNTA ESECUTIVA 

Il ruolo della Giunta Esecutiva: l’evoluzione normativa fino al D.I. 129/2018 
(di Clotilde Graziano e Leon Zingales)  
 
La Giunta Esecutiva, istituita dal DPR 416/74, fino al D.Lgs. 297/94 “Testo Unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado”, ha rappresentato 
la sede in cui si valutavano i requisiti di ammissibilità degli argomenti sottoposti a delibera del Consiglio 
d’Istituto. 
Questi, infatti, esercitava il suo potere deliberante “su proposta della Giunta” per quanto concerne 
l’organizzazione e la programmazione della vita scolastica e delle attività della scuola sulle materie 
analiticamente indicate nel D.Lgs. 297/94. 
Si trattava, in buona sostanza, di un “filtro giuridico” che sanciva l’ammissibilità delle decisioni del 
Consiglio d’Istituto dal momento che i lavori di quest’ultimo organo erano preceduti da un atto di 
proposta della Giunta Esecutiva. 

Approfondimento:	ruolo	della	Giunta	Esecutiva	con	il	DPR	416/1974	e	
con	 il	D.Lgs.	297/94	Il	DPR	416/74	nell’istituire	gli	 organi	 collegiali	delle	
istituzioni	scolastiche,	agli	artt	5	e	6	definisce	 la	composizione	della	giunta	
esecutiva	 e	 i	 suoi	 compiti	 all’interno	 del	 Consiglio	 d’Istituto	 di	 cui	 è	
emanazione.	I	suoi	membri	decadono	e	vengono	surrogati	come	previsto	per	
i	consiglieri.	 Il	DI	28	maggio	1975		“Istruzioni	amministrativo-contabili	per	 i	
circoli	didattici,	gli	istituti	scolastici	d’istruzione	secondaria	ed	artistica	statali	
e	per	i	distretti	scolastici”		riprendendo	quanto	previsto	nel	DPR	416	all’art.	3	
–	definisce	 la	 composizione	della	Giunta	esecutiva	 “	Il	 consiglio	di	 circolo	o	
d’istituto	 elegge	 nel	 suo	 seno	 una	 giunta	 esecutiva	 formata	 secondo	 le	
disposizioni	 di	 cui	 all’art.	 5	 del	 decreto	 del	 Presidente	 della	 Repubblica	 31	
maggio	1974,	n.	416.	Della	giunta	fanno	parte	il	direttore	didattico	o	il	preside,	
che	la	presiede,	ed	il	capo	dei	servizi	di	segreteria,	che	svolge	anche	le	funzioni	
di	segretario	della	giunta	stessa,	la	quale:	predispone	il	bilancio	preventivo	e	le	
eventuali	variazioni,	nonché	il	conto	consuntivo;	prepara	i	lavori	del	consiglio	e	
cura	 l’esecuzione	delle	delibere	dello	 stesso;		designa	nel	 suo	seno	 la	persona	
che,	unitamente	al	direttore	didattico	o	al	preside	e	al	segretario	del	circolo	o	
dell’istituto,	firma	gli	ordini	d’incasso	(reversali)	e	di	pagamento	(mandati””).	
Il		D.Lgs.	297/94		conferma	la	predetta	composizione	della	Giunta	e	i	compiti	
ad	essa	assegnati	art.	8	c.	7	“Il	consiglio	di	circolo	o	di	istituto	elegge	nel	suo	
seno	 una	 giunta	 esecutiva,	 composta	 di	 un	 docente,	 di	 un	 impiegato	
amministrativo	o	tecnico	o	ausiliario	e	di	due	genitori.	Della	Giunta	fanno	parte	
di	 diritto	 il	 direttore	 didattico	 o	 il	 preside,	 che	 la	 presiede	 ed	 ha	 la	
rappresentanza	del	circolo	o	dell’istituto,	ed	il	capo	dei	servizi	di	segreteria	che	
svolge	anche	 funzioni	di	 segretario	della	giunta	stessa.	“c.	8.	 “Negli	 istituti	di	
istruzione	secondaria	superiore	la	rappresentanza	dei	genitori	è	ridotta	di	una	
unità;	 in	 tal	 caso	 è	 chiamato	 a	 far	 parte	 della	 giunta	 esecutiva	 un	
rappresentante	 eletto	 dagli	 studenti.”	 Art.	 10	 c.	 10.	 “La	 giunta	 esecutiva	
predispone	 il	 bilancio	 preventivo	 e	 il	 conto	 consuntivo;	 prepara	 i	 lavori	 del	
consiglio	 di	 circolo	 o	 di	 istituto,	 fermo	 restando	 il	 diritto	 di	 iniziativa	 del	
consiglio	stesso,	e	cura	l’esecuzione	delle	relative	delibere”.	L’art.10	del	D.Lgs.	
297/94	dispone	al	comma	3	che	il	consiglio	di	istituto,	esercita	il	suo	potere	

http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/di28575.html
https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=4272
https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=4272
https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=4272
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deliberante	 “su	 proposta	 della	 giunta”	per	 quanto	 concerne	
l’organizzazione	 e	 la	 programmazione	 della	 vita	 e	 dell’attività	 della	 scuola	
sulle	 materie	 analiticamente	 indicate	 dallo	 stesso	 Decreto	 legislativo:	
adozione	 del	 regolamento	 interno;acquisto,	 rinnovo	 e	 conservazione	 delle	
attrezzature	tecnico-scientifiche	e	dei	sussidi	didattici	e	acquisto	dei	materiali	
di	 consumo	 occorrenti	 per	 le	 esercitazioni;adattamento	 del	 calendario	
scolastico	 alle	 specifiche	 esigenze	 ambientali;criteri	 generali	 per	 la	
programmazione	 educativa;criteri	 per	 la	 programmazione	 e	 l’attuazione	
delle	 attività	 parascolastiche,	 interscolastiche,	 extrascolastiche,	 con	
particolare	 riguardo	 ai	 corsi	 di	 recupero	 e	 di	 sostegno,	 alle	 libere	 attività	
complementari,	 alle	 visite	 guidate	 e	 ai	 viaggi	 di	 istruzione;promozione	 di	
contatti	con	altre	scuole	o	istituti;partecipazione	del	circolo	o	dell’istituto	ad	
attività	 culturali,	 sportive	 e	 ricreative	 di	 particolare	 interesse	
educativo;forme	 e	modalità	 per	 lo	 svolgimento	 di	 iniziative	 assistenziali.Il	
consiglio	 può	 discostarsi	 dalla	 proposta	 di	 giunta	 con	 “delibera	motivata”	
(art.2	c.3)	

 
 
Con l’entrata in vigore dell’autonomia e dei rinnovati poteri del dirigente di cui all’art. 25 D.Lgs. 165/01, 
di fatto alla Giunta esecutiva vengono sottratti gran parte dei suoi compiti e il D.I. 44/01 ha ridisegnato 
il perimetro di competenza di questo organo limitandolo di fatto all’ambito della proposta al Consiglio 
d’Istituto del Piano annuale e, in concorrenza con il dirigente scolastico, delle modifiche parziali al Piano 
annuale. Tali limiti sono stati confermati dal più recente D.I. 129/2018. 
 
 
APPROFONDIMENTO:	 Il	 ruolo	 della	 Giunta	 Esecutiva	 ai	 sensi	 del	 D.I.	
44/01	e	del	D.I.	129/2018	Il	Decreto	Interministeriale	n.	44	dell’1	febbraio	
2001	 e	 il	 successivo	D.I.	 129/2018	hanno	 circoscritto	 le	 competenze	della	
Giunta	esecutiva	alla	proposta	al	Consiglio	d’Istituto	del	programma	annuale	
e	delle	modifiche	parziali	al	programma	(compito	quest’ultimo	che	può	essere	
assolto	 in	 autonomia	 dal	 dirigente	 scolastico).	 Il	 D.I.	 44/01	 Regolamento	
concernente	 le	 “Istruzioni	 generali	 sulla	 gestione	 amministrativo-contabile	
delle	 istituzioni	 scolastiche”	 all’art.2,	 comma	 3	 evidenziava	 che	 “L’attività	
finanziaria	 delle	 istituzioni	 scolastiche	 si	 svolge	 sulla	 base	 di	 un	 unico	
documento	 contabile	 annuale	 –	 di	 seguito	 denominato	 “programma”	 –	
predisposto	 dal	 dirigente	 scolastico	 –	 di	 seguito	 denominato	 “dirigente”	 –	 e	
proposto	dalla	Giunta	esecutiva	con	apposita	relazione	…”		ed	all’Art.	6	c.	2	“Il	
Consiglio,	 altresì,	 con	 deliberazione	 motivata,	 su	 proposta	 della	 giunta	
esecutiva	o	del	 dirigente,	 può	apportare	modifiche	parziali	 al	 programma	 in	
relazione	anche	all’andamento	del	funzionamento	amministrativo	e	didattico	
generale	 ed	 a	 quello	 attuativo	 dei	 singoli	 progetti”.	 Il	 successivo	 D.I.	
129/18		 “Regolamento	 recante	 istruzioni	 generali	 sulla	 gestione	
amministrativo-contabile	 delle	 istituzioni	 scolastiche,	 ai	 sensi	 dell’articolo	 1,	
comma	143,	della	legge	13	luglio	2015,	n.	107”		all’art	5	c.8	sottolinea	che	“Il	
programma	 annuale	 è	 predisposto	 dal	 dirigente	 scolastico	 con	 la	
collaborazione	 del	D.S.G.A.	 per	 la	 parte	 economico-finanziaria	 ed	 è	 proposto	
dalla	 Giunta	 esecutiva,	 unitamente	 alla	 relazione	 illustrativa,	 entro	 il	 30	
novembre	dell’anno	precedente	a	quello	di	riferimento	al	Consiglio	d’istituto	per	

https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=4274
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l’approvazione”	ed	all’art.	10	c.	3	che	“Le	variazioni	del	programma	annuale,	
che	 si	 rendono	 eventualmente	 necessarie	 a	 garantire	 la	 realizzazione	 del	
medesimo	 programma	 in	 relazione	 anche	 all’andamento	 del	 funzionamento	
amministrativo	 e	didattico	generale	 e	a	quello	attuativo	dei	 singoli	progetti,	
sono	 deliberate	 dal	 Consiglio	 d’istituto	 con	 decisione	 motivata,	 adottata	 su	
proposta	della	Giunta	esecutiva	o	del	dirigente	scolastico”.	

 
 
Anche il  compito  di “curare l’esecuzione” delle delibere del consiglio (art. 10 comma 10 D.lgs 297/94 e 
art.3 D.I. 28 maggio 1975 )viene superato  a seguito dell’autonomia. È infatti il Dirigente scolastico che 
assicura la gestione unitaria dell’istituzione, ne ha la legale rappresentanza, è responsabile della gestione 
delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio (1). La capacità negoziale è esclusiva del 
Dirigente scolastico (2) al quale, congiuntamente al DSGA, compete la firma sulle reversali d’incasso e 
sui mandati di pagamento. Ricordiamo infatti che fino al 2001 queste venivano firmate anche dalla 
persona designata in seno alla Giunta. D.I. 27 maggio 1975 Art. 3 – “Giunta esecutiva c) designa nel suo 
seno la persona che, unitamente al direttore didattico o al preside e al segretario del circolo o 
dell’istituto, firma gli ordini d’incasso (reversali) e di pagamento (mandati)”. 
E’ inoltre cessato il potere disciplinare della Giunta previsto dal D.Lgs. 297/94 all’ art 10 c. 11. Infatti, 
il DPR 249/98, come modificato dal DPR 235/07, attribuisce la competenza in materia di disciplina 
rispettivamente a: consiglio di classe, consiglio di istituto e, in sede di ricorso, all’organo di garanzia 
interno e regionale. 
 
APPROFONDIMENTO:	 evoluzione	 del	 potere	 disciplinare	 della	 Giunta	
esecutiva	Il		D.Lgs.	297/94	all’	art.	10	c.	11	attribuiva	alla	Giunta	esecutiva	
poteri	 disciplinari	 “La	 giunta	 esecutiva	 ha	 altresì	 competenza	 per	 i	
provvedimenti	 disciplinari	 a	 carico	 degli	 alunni,	 di	 cui	 all’ultimo	 comma	
dell’articolo	 5.	 Le	 deliberazioni	 sono	 adottate	 su	 proposta	 del	 rispettivo	
consiglio	di	classe”,	chiarendo	al	comma	12	che	“Contro	le	decisioni	in	materia	
disciplinare	della	giunta	esecutiva	è	ammesso	ricorso	al	provveditore	agli	studi	
che	decide	in	via	definitiva	sentita	la	sezione	del	consiglio	scolastico	provinciale	
avente	competenza	per	il	grado	di	scuola	a	cui	appartiene	l’alunno”.		
Il	DPR	235/07,	togliendo	ogni	competenza	alla	Giunta	sui	poteri	disciplinari,	
ha	specificato	all’art.	1	c.	6	che	“Le	sanzioni	e	i	provvedimenti	che	comportano	
allontanamento	dalla	comunità	scolastica	sono	adottati	dal	consiglio	di	classe.	
Le	 sanzioni	 che	 comportano	 l’allontanamento	 superiore	 a	 quindici	 giorni	 e	
quelle	 che	 implicano	 l’esclusione	 dallo	 scrutinio	 finale	 o	 la	 non	 ammissione	
all’esame	di	Stato	conclusivo	del	corso	di	studi	sono	adottate	dal	consiglio	di	
istituto”.	

APPROFONDIMENTO:	 il	 ruolo	 della	 Giunta	 esecutiva	 nella	
determinazione	Organici	degli	Assistenti	Tecnici	Il	DM	201	del	10	agosto	
2000	 (art.	 4	 c	 4.1)	 assegna	 alla	 Giunta	 esecutiva	 competenze	 nella	
determinazione	 degli	 organici	 ATA	 profilo	 assistenti	 tecnici.	“La	 dotazione	
organica	di	istituto	relativa	al	profilo	professionale	di	assistente	tecnico,	per	i	
licei	classici	e	scientifici,	gli	istituti	e	scuole	magistrali,	gli	istituti	d’arte	e	i	licei	
artistici,	nonché	per	gli	istituti	tecnici	commerciali	e	per	geometri	con	personale	
a	carico	delle	province	 fino	al	31	dicembre	1999,	è	determinata	dalla	giunta	
esecutiva	di	ciascun	Istituto	con	riguardo	al	numero	degli	assistenti	di	cattedra,	

http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/tu14.html
http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/di28575.html
https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=4272
http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/statuto3.html
http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/statuto3.html
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insegnanti	tecnico-pratici	o	docenti	d’arte	applicata	e	degli	assistenti	tecnici	in	
servizio	 nell’anno	 scolastico	 1999/2000,	 tenendo	 conto,	 inoltre,	 delle	
disposizioni	 contenute	nei	 commi	4	 e	5”.	Così	 il	DM	21/11/2008	all’Art.	 5	 –	
Assistenti	tecnici	5.1”	La	dotazione	organica	relativa	al	profilo	professionale	di	
assistente	tecnico	è	determinata	mediante	deliberazione	della	giunta	esecutiva	
di	 ciascun	 istituto	 in	 ragione	 di	 un’unità	 per	 ogni	 laboratorio	 funzionante	 e	
utilizzato	in	attività	didattiche,	programmate	a	norma	dell’ordinamento	degli	
studi	ed	effettivamente	svolte	per	almeno	24	ore	settimanali.	Ove	si	verifichi	la	
situazione	descritta,	la	giunta	esecutiva,	anche	al	fine	di	evitare	duplicazioni	di	
competenze,	 nelle	 situazioni	 previste	 dagli	 ordinamenti	 didattici	 vigenti	 di	
compresenza	tra	docenti,	 insegnanti	tecnico-pratici	ed	assistenti	tecnici,	deve	
commisurare	la	dotazione	organica	di	ciascuna	area	professionale	alle	effettive	
necessità	di	 impiego	degli	assistenti	 tecnici,	 con	riguardo	alle	professionalità	
disponibili	 nell’ambito	 dell’istituzione	 scolastica	 nonché	 alle	 esigenze	
organizzative	 derivanti	 dalla	 contemporanea	 utilizzazione	 dei	 diversi	
laboratori	compresi	nella	medesima	area”.	E	ancora	il	DPR	119	del	22	giugno	
2009	(art	3	c.3)	“Nei		casi		di		compresenza		durante		le		ore		di		insegnamento	
tecnico-scientifico,	 dell’insegnante	 teorico,	 dell’insegnante	 tecnico-pratico	 e	
dell’assistente	 tecnico,	 può	 disporsi	 con	 apposita	 delibera	 della	 giunta	
esecutiva,		la		non	attivazione	del	posto	di	assistente		tecnico		o		in	sostituzione	
dello	stesso	l’istituzione	di	altro		posto		di		assistente	tecnico	di	diversa	area	non	
coperta	 e	 di	 cui		 si		 valuti		 necessaria	 l’attivazione”.	Quanto	 sopra	 è	 stato	
confermato	anche	negli	anni	successivi,	ultima	la	Nota	Ministeriale	4410	del	
03/04/2020	 “La	 dotazione	 organica	 relativa	 al	 profilo	 professionale	 di	
assistente	tecnico	è	determinata	mediante	deliberazione	della	Giunta	Esecutiva	
di	 ciascun	 istituto”.	 Pertanto	 le	 decisioni	 da	 trasmettere	 in	 tale	 materia	
continuano	ad	essere	assunte	della	giunta	esecutiva.	
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Regolamento operativo sul funzionamento del C.d.I. 
 

1) Attribuzioni del Presidente del C.I.: 
• convoca e presiede il Consiglio; 
• affida le funzioni di Segretario del Consiglio ad un membro del Consiglio stesso; 
• autentica con la propria firma i verbali delle adunanze redatti dal Segretario del Consiglio in un 

registro a pagine precedentemente numerate. 
• cura l’ordinato svolgimento delle sedute del Consiglio e la regolarità delle presenze, e svolge 

tutte le necessarie iniziative e contatti nel territorio per favorire una gestione democratica della 
scuola e il raggiungimento dei suoi obiettivi, nella piena realizzazione dei compiti del Consiglio. 

 
2) Elezioni del Presidente e del Vice-Presidente del Consiglio d'Istituto; designazione del 

Segretario. 
1. Il Presidente è eletto, mediante votazione segreta, tra i membri del Consiglio d’Istituto 

rappresentanti dei genitori. All’elezione partecipano tutte le componenti del Consiglio d’Istituto. 
È considerato eletto il genitore che abbia ottenuto la maggioranza assoluta dei voti rapportata al 
numero dei componenti del Consiglio. Qualora non si raggiunga detta maggioranza nella prima 
votazione, il Presidente è eletto a maggioranza relativa dei votanti, sempre che siano presenti la 
metà più uno dei componenti in carica. A parità di voti la votazione deve essere ripetuta fino al 
raggiungimento di una maggioranza relativa (D.M. 26 luglio 1983). 

2. Il C.I. può eleggere anche un Vice-Presidente, da votarsi fra i genitori componenti il consiglio 
stesso e secondo le modalità previste per l’elezione del presidente. In caso di cessazione dalla 
carica ovvero di dimissioni del Presidente non vi subentra di diritto il Vice-Presidente, ma si deve 
procedere a nuova elezione. 

3. Il Presidente e il Vice Presidente possono essere revocati con deliberazione del Consiglio presa 
a maggioranza qualificata di 2/3 dei suoi componenti. 

4. Le funzioni di segretario del C.d.I. sono affidate dal Presidente ad un membro del consiglio 
stesso, da lui designato. Egli redige il verbale della seduta. Il Segretario del Consiglio può essere 
designato anche ad ogni singola seduta dal Presidente. 

5. In assenza del Presidente e vice-presidente, se eletto, ne fa le veci il consigliere più anziano d’età, 
indipendentemente dalla componente di appartenenza (telex min. 8/11/1998 n° 2622 al 
Provveditorato agli studi di Firenze; nota min. 7/3/1981 n° 369 al Provveditorato agli studi di 
Catania). 
 

3) Elezione dei membri elettivi della giunta esecutiva 
Il C.I.S. nella prima seduta, dopo l'elezione del Presidente, che assume immediatamente le sue funzioni, 
elegge nel suo seno una Giunta esecutiva, a maggioranza relativa dei votanti e con voto segreto. In caso 
di parità di voti, la votazione deve essere ripetuta fino al raggiungimento di una maggioranza relativa. 
In caso di decadenza o dimissioni irrevocabili di uno o due membri elettivi della Giunta, il Consiglio 
procede alla loro sostituzione. In caso di decadenza o dimissioni irrevocabili di tre o più membri eletti 
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della Giunta o di revoca del mandato ai membri eletti dalla Giunta, il Consiglio procede alla elezione di 
una nuova Giunta. In qualunque caso, l'elezione deve essere argomento dell'o.d.g. nella seduta 
immediatamente successiva. 
 
4) Modalità di formulazione dell’o.d.g. e di convocazione 

1. Il Presidente del C.I. dispone la convocazione del Consiglio con un congruo preavviso (di 
massima non inferiore a 5 giorni, rispetto alla data fissata per la seduta) ogni qualvolta lo ritenga 
opportuno o su richiesta del Presidente della Giunta Esecutiva che, in relazione alle questioni che 
dovranno essere affrontate per il funzionamento della scuola, propone e fa pervenire al Presidente 
del Consiglio stesso uno schema dell’o.d.g.. L'ordine del giorno definitivo della convocazione è 
formulato dal Presidente del C.I., e deve contenere gli argomenti eventualmente proposti per 
iscritto - ed in un tempo utile per l'inserimento nell'ordine del giorno - dai consiglieri, anche 
singolarmente. 

2. Il Presidente del C.I. è tenuto, inoltre, a convocare il Consiglio su richiesta di almeno sette 
consiglieri (per auto-convocazione di 1/3 dei componenti del Consiglio stesso). Tale richiesta di 
convocazione – sottoscritta dagli interessati – deve essere rivolta al Presidente del Consiglio e 
deve indicare l’ordine del giorno di cui si chiede la trattazione. La convocazione deve avvenire 
entro gli otto giorni successivi alla richiesta. Rimane invece nella discrezione del Presidente la 
facoltà di convocare il Consiglio quando la richiesta provenga da meno di un terzo dei Consiglieri. 

3. L’atto di convocazione deve: 
• a) avere forma scritta ed essere emanato e firmato dal Presidente del Consiglio o da un altro 

membro del Consiglio da lui delegato; 
• b) deve riportare se trattasi di una seduta straordinaria e, pena la nullità della convocazione, 

indicare gli argomenti posti all'ordine del giorno su cui l'organo è chiamato a discutere e a 
deliberare (indicati in modo preciso anche se sintetico), il 
giorno, l’ora e il luogo della riunione.  

• c) deve essere recapitato a tutti i Consiglieri con congruo preavviso, anche per i tramite degli 
alunni, ed esposto all’Albo dell’Istituto. All’atto della ricezione, i Consiglieri o i loro delegati 
firmano per ricevuta; 

• d) l'affissione all'Albo dell’Istituzione farà luogo alla consegna a quanti non sia stato potuto 
comunicare l'avviso per assenza, purché l'affissione della comunicazione avvenga almeno 
cinque giorni prima della riunione. In ogni caso l'affissione dell'avviso all'Albo dell'Istituto, 
per quelle componenti che vi abbiano sede (Personale docente ed Ata) è adempimento 
sufficiente per la regolarità della convocazione dell'Organo Collegiale. 

• e) l’omessa comunicazione, anche a uno solo dei membri del Consiglio, comporta la 
possibilità di invalidare la seduta e le deliberazioni assunte; 

• f) nella convocazione si invitano i Consiglieri a prendere visione dei documenti, depositati in 
Segreteria, che verranno esaminati nella seduta (ivi compresa la bozza del verbale della seduta 
precedente, ove non sia stato possibile approvarlo nella medesima seduta per ragioni di 
tempo); 

• g) in casi di eccezionale urgenza e gravità, il Consiglio può essere convocato telefonicamente 
senza rispettare le normali procedure. 

4. La redazione e l’invio delle lettere di convocazione rientrano nelle competenze dell’Ufficio di 
segreteria. 
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5) Sede delle riunioni 
Il Consiglio si riunisce normalmente nella sede degli Uffici Amministrativi. Quando sia deciso dalla 
maggioranza assoluta del Consiglio, si può riunire fuori della scuola. 
 
6) Validità sedute 

• L’organo collegiale, ai sensi del comma 1 art.28 del D.P.R.416/74, è validamente costituito anche 
nel caso in cui non tutte le componenti abbiano espresso la propria rappresentanza. 

• La seduta di ogni organo collegiale è giuridicamente valida quando è presente il numero legale 
dei 

• Consiglieri. Costituisce il numero legale la presenza di almeno la metà + 1 dei componenti in 
carica. 

• Nel numero dei componenti in carica non vanno computati i membri decaduti dalla carica e non 
ancora sostituiti. 

• Il numero legale deve sussistere non solo al principio della seduta, ma anche al momento 
della votazione. 
• Le riunioni devono avvenire in ore non coincidenti con l'orario delle lezioni. 

 
7) Validità delle deliberazioni 
Per la validità delle deliberazioni è richiesta la presenza del numero legale dei componenti in carica. Le 
deliberazioni sono adottate a maggioranza assoluta dei voti validamente espressi, salvo che disposizioni 
speciali prescrivano diversamente. Ogni proposta si intende approvata quando sia stata votata 
favorevolmente dalla maggioranza assoluta dei votanti, non tenendo conto degli astenuti. Coloro che 
dichiarano di non volere partecipare alla votazione incidono solo sul quorum richiesto per la validità 
delle deliberazioni: gli astenuti vengono computati nel numero dei presenti ma non in quello dei votanti. 
In caso di parità, ma solo per le votazioni palesi, prevale il voto validamente espresso del Presidente. In 
caso di votazioni a scrutinio segreto vengono computate le schede bianche e quelle nulle, ma la proposta 
si intenderà approvata solo se avrà conseguito il voto favorevole della maggioranza assoluta dei voti 
validamente espressi. 
  



 

19 

 
8) Modalità di svolgimento delle adunanze e della discussione dell’o.d.g.- Modalità di votazione 
1. Esaurita la discussione generale sull’argomento posto all'ordine del giorno, il Consiglio procede alla 

votazione, e non può più essere chiesta la parola, neppure per proporre mozioni d'ordine, se non per 
brevi dichiarazioni di voto. Le votazioni vengono quindi indette dal Presidente dell’organo collegiale. 

2. La votazione non può validamente avere luogo, se non sussiste il numero legale dei consiglieri. 
3. Le votazioni si effettuano di norma con voto palese, espresso per alzata di mano ovvero, su richiesta 

di uno dei membri dell’organo collegiale, per appello nominale ad alta voce con una delle seguenti 
dichiarazioni: sì, no, astenuto. Su proposta della maggioranza dei Consiglieri, le deliberazioni, 
possono essere assunte con votazioni a scrutinio segreto; la votazione è segreta quando riguarda 
persone determinate o determinabili. 

4. Per le votazioni a scrutinio segreto il Presidente, prima dell'appello nominale, designa due scrutatori 
che assistono il Presidente nel predisporre le schede segrete e nella funzione di accertamento della 
regolarità e dell'esito della votazione. Vengono computate le schede bianche e quelle nulle, ma la 
proposta si intenderà approvata solo se avrà conseguito il voto favorevole della maggioranza assoluta 
dei voti validamente espressi. In caso di parità di voti, la proposta non è accolta e può essere sottoposta 
solo a una seconda votazione. 

5. Con la votazione, il punto all’o.d.g. si intende esaurito. La votazione, una volta chiusa, non può essere 
riaperta per il sopraggiungere di altri membri e non può nemmeno essere ripetuta, a meno che non si 
riscontri che il numero dei voti espressi è diverso da quello dei votanti. 

6. Nel caso di approvazione di un provvedimento per parti con votazioni separate si procederà infine ad 
una votazione conclusiva sul provvedimento stesso nella sua globalità. 

7. Incompatibilità nelle votazioni: i componenti del Consiglio devono abbandonare la seduta durante la 
discussione e la votazione, relative a parenti fino al quarto grado. Tale incompatibilità è resa nota agli 
interessati con dichiarazione da inserire nel processo verbale. Ai soli fini della validità della seduta il 
consigliere che si allontana per incompatibilità è considerato presente. 
 

9) Conclusione della seduta  
Il presidente, tenuto conto del periodo di tempo indicato nella convocazione, dichiara terminata 
l'adunanza allorquando si è conclusa la trattazione di tutti gli argomenti all’o.d.g. Esaurita tale trattazione, 
il Presidente ha facoltà di effettuare eventuali comunicazioni su fatti e circostanze di particolare rilievo. 
Quando all'ora prevista per la chiusura delle seduta non sia ultimata la trattazione degli argomenti, viene 
continuata e conclusa la trattazione dell'argomento in discussione e si procede alla eventuale votazione 
dello stesso. La seduta, in caso di mancato esaurimento dell’esame dei punti all’o.d.g., viene aggiornata 
fissando la data della successiva convocazione. In caso di aggiornamento della seduta dovrà essere 
mantenuto lo stesso o.d.g. 
 
10) Processo verbale della seduta e conservazione del registro dei verbali 
1. A cura del Segretario del Consiglio, di ogni seduta dell’Organo Collegiale viene redatto il 
processo verbale, che deve contenere: la data della riunione; l’ora di inizio e di fine della seduta; 
l'avvenuta verifica del numero legale dei presenti, i nomi con relativa qualifica dei presenti e degli 
assenti, questi ultimi se giustificati o no; i punti all’o.d.g.; gli argomenti discussi e i punti principali della 
discussione; i risultati delle eventuali votazioni; le delibere adottate; quanto da ciascun membro voglia 
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essere contestualmente inserito. Si dà conto dell'esito della votazione (numero dei presenti, numero dei 
votanti, numero dei voti favorevoli, contrari, astenuti e nulli). 
2. Approvazione dei processi verbali. Il processo verbale è sottoposto ad approvazione del Consiglio 
nella medesima seduta e si intende approvato senza votazioni quando non intervengono osservazioni. 
Ove ciò non fosse possibile per ragioni di tempo si approverà prima dell'inizio della seduta 
immediatamente successiva. Le eventuali osservazioni devono limitarsi all'indizione del voto, alla 
conformità del verbale, ai fatti avvenuti ed al chiarimento del significato delle parole pronunciate. Dei 
chiarimenti sarà fatta menzione in calce al verbale di cui 
trattasi. 
3. Il processo verbale è firmato dal Segretario e dal Presidente che ne autentica il contenuto, e viene 
redatto apposito registro a pagine precedentemente numerate. E' ammessa la modalità di elaborazione 
informatizzata, purché la relativa stampa sia resa solidale al registro a pagine numerate in modo tale da 
non potere essere in alcun modo alterabile. Del registro dei verbali risponde il presidente dell'organo 
collegiale. 
4. Il registro dei verbali è tenuto negli uffici di segreteria e ciascun consigliere può prenderne visione 
e, a sue spese, può farne copia. 
 
11) Pubblicità delle sedute 
Le sedute del C.I.S., ad eccezione di quelle nelle quali si discutono argomenti riguardanti singole persone, 
sono pubbliche. L'eventuale esclusione del pubblico per la ragione di cui sopra deve essere indicata 
nell'avviso di convocazione del Consiglio, e motivata in relazione agli argomenti iscritti all'o.d.g.; essa 
può applicarsi all'intera seduta o ad una parte di essa. 
Possono assistere, compatibilmente con l'idoneità del locale ove si svolgono, gli elettori delle componenti 
rappresentate nel Consiglio, e tutti gli altri previsti per legge, in conformità all’art. 8 della Legge n. 748 
del 11/10/77. Ove il comportamento del pubblico, che comunque non ha diritto di parola, non sia corretto, 
il Presidente ha il potere di disporre la sospensione della seduta e la sua prosecuzione in forma non 
pubblica. 
 
12) Pubblicità degli atti 
1. La pubblicità degli atti del C.I.S. avviene mediante pubblicazione all’Albo dell'Istituto, 
perestratto, della copia integrale dei pareri e delle deliberazioni adottate dal Consiglio (delibere approvate 
o ricusate, e non l’intero verbale delle sedute). L’estratto del verbale presuppone l’esistenza di un 
originale di un originale scritto e sottoscritto: della conformità dell’estratto all’originale risponde il 
Segretario del C.I. che lo certifica. 
2. L'affissione all'albo avviene entro il termine massimo di otto giorni dalla relativa seduta del 
Consiglio. La copia della deliberazione deve rimanere esposta per un periodo non inferiore a 10 giorni 
(C.M. n.105 del 16/4/75). La redazione e l’affissione all’Albo dell’Istituzione della copia delle 
deliberazioni, firmata dal Presidente e dal Segretario del Consiglio, è curata dal Segretario della Giunta 
(Direttore Servizi Generali ed Amministrativi). 
3. Non sono soggetti a pubblicazione all’albo gli atti e le deliberazioni concernenti singole persone, 
salvo contraria richiesta dell'interessato (art.43 T.U. n.297/1994). 
4. Si osservano, inoltre, le disposizioni in materia di accesso ai documenti amministrativi, di cui alla 
legge 7 agosto 1990 n°241 e successive modifiche ed integrazioni. 
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13) Decadenza e scioglimento 
Il Consiglio, rinnovato a cadenza triennale, esercita le funzioni ad esso demandate fino all’insediamento 
del nuovo Organo collegiale. 
I membri dell’Organo Collegiale sono dichiarati decaduti quando perdono i requisiti richiesti per 
l'eleggibilità o non intervengono per tre sedute successive senza giustificati motivi. Spetta all’Organo 
Collegiale vagliare le giustificazioni addotte dagli interessati. Il Presidente, rilevate due assenze 
consecutive senza giustificato motivo da parte di un Consigliere, provvederà a sollecitarne la presenza al 
fine di evitare la sua decadenza. Il consigliere assente per tre volte consecutive sarà invitato dalla 
Presidenza a presentare per iscritto le giustificazioni dell'assenza. Le giustificazioni presentate saranno 
esaminate dal Consiglio: ove le assenze siano ritenute ingiustificate dalla maggioranza assoluta del 
Consiglio, il consigliere decade dalla carica. Ogni consigliere giustifica le sue assenze prima della 
riunione attraverso la Segreteria della scuola, al Presidente del C.I.S. 
Ove risultasse assente alla successiva seduta, sarà dichiarato decaduto dal C.I.S. con votazione a 
maggioranza relativa. Il Consiglio deve prendere atto della decadenza di un Consigliere nella seduta 
successiva al determinarsi della causa che la origina, mediante delibera immediatamente esecutiva. 
Il C.I.S. può essere sciolto: 

• nel caso in cui tutti i membri elettivi del Consiglio si dimettano o perdano i requisiti;  
• in caso di persistenti e gravi irregolarità o di mancato funzionamento del Consiglio. 

 

14) Revoca del mandato al Presidente del C.I. e alla Giunta 
Il Consiglio, a maggioranza assoluta dei componenti in carica, può revocare il mandato al Presidente e/o 
ai membri elettivi della Giunta, sulla base di distinte mozioni di sfiducia poste all'ordine del giorno su 
richiesta scritta di almeno un terzo dei consiglieri. Qualora la mozione di sfiducia sia rivolta al Presidente, 
il Consiglio d’Istituto sarà presieduto dal Vicepresidente. Le votazioni sulle mozioni di sfiducia si 
effettuano a scrutinio segreto. In caso di parità la votazione sarà ripetuta fino a tre volte, quindi si 
procederà all’appello nominale. In caso di parità prevarrà il voto del Presidente. 
 
15) Dimissioni 
I componenti eletti dell’Organo Collegiale possono dimettersi in qualsiasi momento. Le dimissioni sono 
date per iscritto. E' ammessa la forma orale solo quando le dimissioni vengono date dinanzi all’Organo 
Collegiale e, quindi, messe a verbale. Il Consiglio può accettare o respingere le dimissioni; in prima 
istanza, l’Organo Collegiale può invitare il dimissionario a recedere dal suo proposito; ha il dovere di 
accettarle se tale è la volontà irrevocabile del Consigliere dimissionario. Le dimissioni diventano efficaci 
e definitive solo al momento della loro accettazione, mediante delibera del Consiglio. Il Consigliere 
dimissionario non fa più parte della lista e non può, quindi, riassumere la carica di consigliere. 
Il membro dimissionario, fino al momento della presa d’atto delle dimissioni, fa parte a pieno titolo 
dell’Organo Collegiale e, quindi, va computato nel numero dei componenti l’Organo Collegiale 
medesimo. 
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16) Surroga di membri decaduti ed elezioni suppletive 
Per la sostituzione dei membri eletti decaduti per qualsiasi motivo, si procede alla nomina per surroga di 
coloro che risultino primi fra i non eletti delle rispettive liste. Nel caso di esaurimento della lista di 
provenienza vengono indette elezioni suppletive. 
Le eventuali elezioni suppletive si effettueranno, di norma, nello stesso giorno in cui si tengono quelle 
per il rinnovo degli organi di durata annuale e, comunque, entro il secondo mese dell'anno scolastico, 
salvo diverse disposizioni ministeriali. 
I membri subentranti cessano anch'essi dalla carica allo scadere del periodo di durata del Consiglio. 
 
17) Invito esperti/specialisti e DSGA 
1. Il Presidente, di concerto con il Dirigente scolastico, può invitare a partecipare alle sedute del 
Consiglio, a titolo consultivo, gli specialisti che operano nel territorio in campi di particolare interesse 
per la vita della scuola. Può essere invitato il DSGA, a titolo consultativo, nell’ambito delle deliberazioni 
attinenti alla gestione finanziaria. 
2. Per ragioni logistiche, però, è necessario far conoscere le richieste di partecipazione entro le ore 
12:00 del giorno in cui è fissata la riunione. Qualora tale richiesta dovesse superare le capacità ricettive 
del locale adibito a riunione, entro tali limiti, saranno prese in considerazione le richieste pervenute in 
ordine di tempo. 
3. La seduta è riservata ai soli componenti il Consiglio di Circolo qualora siano in discussione 
argomenti concernenti persone. 

 

18) Commissione elettorale 
1. La commissione elettorale dell’Istituto si compone di 5 membri: 2 docenti di ruolo o non di ruolo; 1 

non docente; 2 genitori degli alunni. 
2. I componenti della commissione elettorale sono designati dal Consiglio di Istituto e nominati 
dal Dirigente Scolastico. 
3. Ogni deliberazione viene adottata a maggioranza dei componenti; 
4. La commissione elettorale predispone e sovrintende alle operazioni elettorali indette a livello di 

Istituto. 
 
19) Elezioni del Presidente e del Vice-Presidente del Consiglio d’Istituto-designazione 

del  Segretario 
Il Presidente è eletto, mediante votazione segreta, tra i membri del Consiglio d’Istituto rappresentanti dei 
genitori. All’elezione partecipano tutte le componenti del Consiglio d’Istituto. È considerato eletto il 
genitore che abbia ottenuto la maggioranza assoluta dei voti rapportata al numero dei componenti del 
Consiglio. Qualora non si raggiunga detta maggioranza nella prima votazione, il Presidente è eletto a 
maggioranza relativa dei votanti, sempre che siano presenti la metà più uno dei componenti in carica. A 
parità di voti la votazione deve essere ripetuta fino al raggiungimento di una maggioranza relativa (D.M. 
26 luglio 1983). 
Il C.d.I può eleggere anche un Vice-Presidente, da votarsi fra i genitori componenti il consiglio stesso e 
secondo le modalità previste per l’elezione del presidente. In caso di cessazione dalla carica ovvero di 
dimissioni del Presidente non vi subentra di diritto il Vice-Presidente, ma si deve procedere a nuova 
elezione. 
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Il Presidente e il Vice Presidente possono essere revocati con deliberazione del Consiglio presa a 
maggioranza qualificata di 2/3 dei suoi componenti. 
Le funzioni di segretario del C.d.I. sono affidate dal Presidente ad un membro del consiglio stesso, da 
lui designato. Egli redige il verbale della seduta. Il Segretario del Consiglio può essere designato anche 
ad ogni singola seduta dal Presidente. 
In assenza del Presidente e vice-presidente, se eletto, ne fa le veci il consigliere più anziano d’età, 
indipendentemente dalla componente di appartenenza. 
 
20) Modalità di formulazione dell’o.d.g. e di convocazione 
Il Presidente del C.I. dispone la convocazione del Consiglio con un congruo preavviso (di massima non 
inferiore a 5 giorni, rispetto alla data fissata per la seduta) ogni qualvolta lo ritenga opportuno o su 
richiesta del Presidente della Giunta Esecutiva che, in relazione alle questioni che dovranno essere 
affrontate per il funzionamento della scuola, convoca la giunta esecutiva per predisporre i lavori 
propedeutici alla seduta od, in alternativa, propone e fa pervenire al Presidente del Consiglio stesso uno 
schema dell’o.d.g..  
L’ordine del giorno definitivo della convocazione è formulato dal Presidente del C.d.I., in ogni caso 
previa consultazione con il Dirigente scolastico che deve vigilare sulla legittimità delle proposte.  
L’ordine del giorno non può, in ogni caso, contenere proposte che siano in contrasto con la normativa 
vigente o con le norme di sicurezza adottate dalla scuola. 
Il Presidente del C.d.I. è tenuto, inoltre, a convocare il Consiglio su richiesta scritta di almeno sei 
consiglieri (per auto-convocazione di 1/3 dei componenti del Consiglio stesso). Tale richiesta di 
convocazione – sottoscritta dagli interessati – deve essere rivolta al Presidente del Consiglio e deve 
indicare l’ordine del giorno di cui si chiede la trattazione.  
La convocazione deve avvenire entro dieci giorni successivi alla richiesta. Rimane invece nella 
discrezione del Presidente la facoltà di convocare il Consiglio quando la richiesta provenga da meno di 
un terzo dei Consiglieri. 

21) L’atto di convocazione del Consiglio di Istituto 
L’atto di convocazione deve: 

• avere forma scritta ed essere emanato e firmato dal Presidente del Consiglio o dal vicepresidente, 
in caso di impossibilità del presidente, che, in tal caso, farà delega formale al vicepresidente 
specificamente per l’espletamento della convocazione.  

• deve riportare se trattasi di una seduta straordinaria e, pena la nullità della convocazione, indicare 
gli argomenti posti all’ordine del giorno su cui l’organo è chiamato a discutere e a deliberare 
(indicati in modo preciso anche se sintetico), il giorno, l’ora e il luogo della riunione. 

• deve essere recapitato a tutti i Consiglieri con congruo preavviso, via e-mail, ed esposto all’Albo 
dell’Istituto, con il supporto del personale amministrativo addetto.  

• l’affissione all’Albo dell’Istituzione farà luogo alla consegna a quanti non sia stato potuto 
comunicare l’avviso per assenza, purché l’affissione della comunicazione avvenga almeno cinque 
giorni prima della riunione. In ogni caso l’affissione dell’avviso all’Albo dell’Istituto, per quelle 
componenti che vi abbiano sede (Personale docente ed Ata) è adempimento sufficiente per la 
regolarità della convocazione dell’Organo Collegiale. 

• l’omessa comunicazione o pubblicazione, anche a uno solo dei membri del Consiglio, comporta 
la possibilità di invalidare la seduta e le deliberazioni assunte; 

• nella convocazione si invitano i Consiglieri a prendere visione dei documenti inviati e/o depositati 
in Segreteria, che verranno esaminati nella seduta; 
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• in casi di eccezionale urgenza e gravità, il Consiglio può essere convocato per le vie brevi, anche 
telefonicamente o tramite whatsapp senza rispettare le normali procedure. 

La redazione e l’invio delle lettere di convocazione rientrano nelle competenze dell’Ufficio di segreteria. 
 

22) Validità delle deliberazioni 
Per la validità delle deliberazioni, è richiesta la presenza del numero legale dei componenti in carica. Le 
deliberazioni sono adottate a maggioranza assoluta dei voti validamente espressi, salvo che disposizioni 
speciali prescrivano diversamente. Ogni proposta si intende approvata quando sia stata votata 
favorevolmente dalla maggioranza assoluta dei votanti, non tenendo conto degli astenuti. Coloro che 
dichiarano di non volere partecipare alla votazione incidono solo sul quorum richiesto per la validità 
delle deliberazioni: gli astenuti vengono computati nel numero dei presenti ma non in quello dei votanti. 
In caso di parità, ma solo per le votazioni palesi, prevale il voto validamente espresso del Presidente. In 
caso di votazioni a scrutinio segreto vengono computate le schede bianche e quelle nulle, ma la 
proposta si intenderà approvata solo se avrà conseguito il voto favorevole della maggioranza assoluta 
dei voti validamente espressi. 

23) Modalità di svolgimento delle adunanze e della discussione dell’o.d.g. 
Esaurita la discussione generale sull’argomento posto all’ordine del giorno, il Consiglio procede alla 
votazione. La votazione non può validamente avere luogo, se non sussiste il numero legale dei consiglieri. 
Le votazioni si effettuano con voto palese, espresso per alzata di mano ovvero, su richiesta di uno dei 
membri dell’organo collegiale, per appello nominale ad alta voce con una delle seguenti dichiarazioni: 
sì, no, astenuto. La votazione è segreta quando riguarda persone determinate o determinabili. 
Per le votazioni a scrutinio segreto il Presidente, prima dell’appello nominale, designa due scrutatori che 
assistono il Presidente nel predisporre le schede segrete e nella funzione di accertamento della regolarità 
e dell’esito della votazione. Vengono computate le schede bianche e quelle nulle, ma la proposta si 
intenderà approvata solo se avrà conseguito il voto favorevole della maggioranza assoluta dei voti 
validamente espressi. In caso di parità di voti, la proposta non è accolta e può essere sottoposta solo a 
una seconda votazione. 
Con la votazione, il punto all’o.d.g. si intende esaurito. La votazione, una volta chiusa, non può essere 
riaperta per il sopraggiungere di altri membri e non può nemmeno essere ripetuta, a meno che non si 
riscontri che il numero dei voti espressi è diverso da quello dei votanti. 
Nel caso di approvazione di un provvedimento per parti con votazioni separate si procederà infine ad una 
votazione conclusiva sul provvedimento stesso nella sua globalità. 
Incompatibilità nelle votazioni: i componenti del Consiglio devono abbandonare la seduta durante la 
discussione e la votazione, relative a parenti fino al quarto grado. Tale incompatibilità è resa nota agli 
interessati con dichiarazione da inserire nel processo verbale. Ai soli fini della validità della seduta il 
consigliere che si allontana per incompatibilità è considerato presente. 
 
24) Conclusione della seduta 
Il presidente, tenuto conto del periodo di tempo indicato nella convocazione, dichiara terminata 
l’adunanza allorquando si è conclusa la trattazione di tutti gli argomenti all’o.d.g. Esaurita tale 
trattazione, il Presidente ha facoltà di effettuare eventuali comunicazioni su fatti e circostanze di 
particolare rilievo. 
Quando all’ora prevista per la chiusura della seduta non sia ultimata la trattazione degli argomenti, viene 
continuata e conclusa la trattazione dell’argomento in discussione e si procede alla eventuale votazione 
dello stesso. La seduta, in caso di mancato esaurimento dell’esame dei punti all’o.d.g., viene aggiornata 
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fissando la data della successiva convocazione. In caso di aggiornamento della seduta dovrà essere 
mantenuto lo stesso o.d.g. 
 
25) Deontologia 

Il consigliere che svolga la professione libera o, in generale, attività professionale in ambito 
extrascolastico eviterà situazioni che lo pongano in conflitto di interessi con il proprio ruolo elettivo 
all’interno dell’istituzione scolastica.  
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Processo verbale della seduta e conservazione del registro dei verbali 
A cura del Segretario del Consiglio, di ogni seduta dell’Organo Collegiale, viene redatto il processo 
verbale, che deve contenere: la data della riunione; l’ora di inizio e di fine della seduta; l’avvenuta verifica 
del numero legale dei presenti, i nomi con relativa qualifica dei presenti e degli assenti, questi ultimi se 
giustificati o no; i punti all’o.d.g.; gli argomenti discussi e i punti principali della discussione; i risultati 
delle eventuali votazioni; le delibere adottate; quanto da ciascun membro voglia essere contestualmente 
inserito. Si dà conto dell’esito della votazione (numero dei presenti, numero dei votanti, numero dei voti 
favorevoli, contrari, astenuti e nulli). 
Approvazione dei processi verbali. Il processo verbale è sottoposto ad approvazione del Consiglio nella 
medesima seduta e si intende approvato senza votazioni quando non intervengono osservazioni. Ove ciò 
non fosse possibile per ragioni di tempo si approverà prima dell’inizio della seduta immediatamente 
successiva. Le eventuali osservazioni devono limitarsi all’indizione del voto, alla conformità del verbale, 
ai fatti avvenuti ed al chiarimento del significato delle parole pronunciate. Dei chiarimenti sarà fatta 
menzione in calce al verbale di cui trattasi. 
Il processo verbale è firmato dal Segretario e dal Presidente che ne autentica il contenuto, e viene redatto 
apposito registro a pagine precedentemente numerate. E’ ammessa la modalità di elaborazione 
informatizzata, purché la relativa stampa sia resa solidale al registro a pagine numerate in modo tale da 
non potere essere in alcun modo alterabile. Del registro dei verbali risponde il presidente dell’organo 
collegiale. 
Il registro dei verbali è tenuto nell’Ufficio del Dirigente Scolastico e/o negli uffici di segreteria e ciascun 
consigliere può avere accesso ai verbali. 
 
Pubblicità delle sedute 
Le sedute del C.I.S., ad eccezione di quelle nelle quali si discutono argomenti riguardanti singole persone, 
sono pubbliche. L’eventuale esclusione del pubblico per la ragione di cui sopra deve essere indicata 
nell’avviso di convocazione del Consiglio, e motivata in relazione agli argomenti iscritti all’o.d.g.; essa 
può applicarsi all’intera seduta o ad una parte di essa. 
Possono assistere, compatibilmente con l’idoneità del locale ove si svolgono, gli elettori delle 
componenti rappresentate nel Consiglio, e tutti gli altri previsti per legge, in conformità all’art. 8 della 
Legge n. 748 del 11/10/77. Ove il comportamento del pubblico, che comunque non ha diritto di parola, 
non sia corretto, il Presidente ha il potere di disporre la sospensione della seduta e la sua prosecuzione in 
forma non pubblica. 
 

Pubblicità degli atti 
La pubblicità degli atti del Consiglio di Istituto. come si legge nel “Regolamento operativo” adottato 
dall’Istituto Comprensivo San Filippo del Mela (ME), diretto dalla DS prof.ssa Venera Calderone, 
avviene mediante pubblicazione all’Albo dell’Istituto, per estratto, della copia integrale dei pareri e delle 
deliberazioni adottate dal Consiglio (delibere approvate o ricusate, e non l’intero verbale delle sedute). 
L’estratto del verbale presuppone l’esistenza di un originale di un originale scritto e sottoscritto: della 
conformità dell’estratto all’originale risponde il Segretario del C.I. che lo certifica. 
L’affissione all’albo avviene entro il termine massimo di otto giorni dalla relativa seduta del Consiglio. 
La copia della deliberazione deve rimanere esposta per un periodo non inferiore a 10 giorni (C.M. n.105 
del 16/4/75). La redazione e l’affissione all’Albo dell’Istituzione della copia delle deliberazioni, firmata 
dal Presidente e dal Segretario del Consiglio, è curata dal Segretario della Giunta (Direttore Servizi 
Generali ed Amministrativi). 
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Non sono soggetti a pubblicazione all’albo gli atti e le deliberazioni concernenti singole persone, salvo 
contraria richiesta dell’interessato (art.43 T.U. n.297/1994). 
Si osservano, inoltre, le disposizioni in materia di accesso ai documenti amministrativi, di cui alla legge 
7 agosto 1990 n°241 e successive modifiche ed integrazioni. 
 
Decadenza e scioglimento 
Il Consiglio, rinnovato a cadenza triennale, esercita le funzioni ad esso demandate fino 
all’insediamento del nuovo Organo collegiale. 
I membri dell’Organo Collegiale sono dichiarati decaduti quando perdono i requisiti richiesti per 
l’eleggibilità o non intervengono per tre sedute successive senza giustificati motivi. Spetta all’Organo 
Collegiale vagliare le giustificazioni addotte dagli interessati. Il Presidente, rilevate due assenze 
consecutive senza giustificato motivo da parte di un Consigliere, provvederà a sollecitarne la presenza al 
fine di evitare la sua decadenza. Il consigliere assente per tre volte consecutive sarà invitato dalla 
Presidenza a presentare per iscritto le giustificazioni dell’assenza. Le giustificazioni presentate saranno 
esaminate dal Consiglio: ove le assenze siano ritenute ingiustificate dalla maggioranza assoluta del 
Consiglio, il consigliere decade dalla carica. Ogni consigliere giustifica le sue assenze prima della 
riunione attraverso la Segreteria della scuola, al Presidente del C.I.S. 
Ove risultasse assente alla successiva seduta, sarà dichiarato decaduto dal C.I.S. con votazione a 
maggioranza relativa. Il Consiglio deve prendere atto della decadenza di un Consigliere nella seduta 
successiva al determinarsi della causa che la origina, mediante delibera immediatamente 
esecutiva. 
 
Motivazioni di scioglimento 
Il C.I.S. può essere sciolto: 

• nel caso in cui tutti i membri elettivi del Consiglio si dimettano o perdano i requisiti; 
• in caso di persistenti e gravi irregolarità o di mancato funzionamento del Consiglio. 

Revoca del mandato al Presidente del C.I. e alla Giunta 
Il Consiglio, a maggioranza assoluta dei componenti in carica, può revocare il mandato al Presidente e/o 
ai membri elettivi della Giunta, sulla base di distinte mozioni di sfiducia poste all’ordine del giorno su 
richiesta scritta di almeno un terzo dei consiglieri. Qualora la mozione di sfiducia sia rivolta al Presidente, 
il Consiglio d’Istituto sarà presieduto dal Vicepresidente. Le votazioni sulle mozioni di sfiducia si 
effettuano a scrutinio segreto. In caso di parità la votazione sarà ripetuta fino a tre volte, quindi si 
procederà all’appello nominale. In caso di parità prevarrà il voto del Presidente. 
 
Dimissioni 
I componenti eletti dell’Organo Collegiale possono dimettersi in qualsiasi momento. Le dimissioni sono 
date per iscritto. E’ ammessa la forma orale solo quando le dimissioni vengono date dinanzi all’Organo 
Collegiale e, quindi, messe a verbale. Il Consiglio può accettare o respingere le dimissioni; in prima 
istanza, l’Organo Collegiale può invitare il dimissionario a recedere dal suo proposito; ha il dovere di 
accettarle se tale è la volontà irrevocabile del Consigliere dimissionario. Le dimissioni diventano efficaci 
e definitive solo al momento della loro accettazione, mediante delibera del Consiglio. Il Consigliere 
dimissionario non fa più parte della lista e non può, quindi, riassumere la carica di consigliere. 
Il membro dimissionario, fino al momento della presa d’atto delle dimissioni, fa parte a pieno titolo 
dell’Organo Collegiale e, quindi, va computato nel numero dei componenti l’Organo Collegiale 
medesimo. 
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Surroga di membri decaduti ed elezioni suppletive 
Per la sostituzione dei membri eletti decaduti per qualsiasi motivo, si procede alla nomina per surroga di 
coloro che risultino primi fra i non eletti delle rispettive liste. Nel caso di esaurimento della lista di 
provenienza vengono indette elezioni suppletive. 
Le eventuali elezioni suppletive si effettueranno, di norma, nello stesso giorno in cui si tengono quelle 
per il rinnovo degli organi di durata annuale e, comunque, entro il secondo mese dell’anno scolastico, 
salvo diverse disposizioni ministeriali. 
I membri subentranti cessano anch’essi dalla carica allo scadere del periodo di durata del Consiglio. 
 
Invito esperti/specialisti 
Il Presidente, di concerto con il Dirigente scolastico, può invitare a partecipare alle sedute del Consiglio, 
a titolo consultivo, gli specialisti che operano nel territorio in campi di particolare interesse per la vita 
della scuola. 
Per ragioni logistiche, però, è necessario far conoscere le richieste di partecipazione entro le ore 12:00 
del giorno in cui è fissata la riunione. Qualora tale richiesta dovesse superare le capacità ricettive del 
locale adibito a riunione, entro tali limiti, saranno prese in considerazione le richieste pervenute in ordine 
di tempo. 
La seduta è riservata ai soli componenti il Consiglio di Circolo qualora siano in discussione argomenti 
concernenti persone. 
 
 
Giunta esecutiva (G.E.) 
La Giunta Esecutiva è composta da sei membri, di cui quattro eletti dal C.d.I.: n. 1 Docente; n. 1 Non 
docente; n. 2 Genitori; il Dirigente scolastico (membro di diritto); il Direttore SGA (membro di diritto). 
La Giunta – si legge nel brillante Regolamento del citato Istituto – è presieduta e convocata dal Dirigente 
scolastico (o, in sua assenza, dal docente l° collaboratore); segretario della Giunta è il Direttore 
Amministrativo ed in quanto tale esplica i compiti a lui demandati dalla legge. Per la validità della seduta 
della Giunta è richiesta la presenza di almeno la metà più uno dei componenti in carica. La Giunta 
stabilisce autonomamente le norme per il proprio funzionamento informandone il Consiglio. I 
componenti la G.E. devono essere avvisati, tramite avviso scritto o telefonico, almeno 5 giorni prima 
della seduta (tranne nei casi urgenti). Di ogni seduta della G. E. si redige processo verbale firmato dal 
Presidente e dal Segretario. Gli atti della Giunta Esecutiva sono consultabili esclusivamente dai membri 
del Consiglio d’Istituto. 
 
I compiti della Giunta esecutiva 
La G.E.: 

• prepara i lavori del Consiglio d’Istituto, fermo restando il diritto di iniziativa del Consiglio stesso, 
predisponendo: l’Ordine del giorno, fermo restando il diritto d’iniziativa del Consiglio stesso; 
tutto il materiale necessario ad una corretta informazione dei consiglieri almeno due giorni prima 
della seduta del Consiglio; 

• cura l’esecuzione delle delibere del Consiglio d’Istituto; 
• predispone il Programma finanziario Annuale e il Conto Consuntivo; redige la relazione finale 

sull’andamento generale della scuola; 
• in caso di particolare urgenza il presidente della G.E. può autorizzare iniziative e attività a 

carattere formativo. 
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